
Europei 
di calcio 

SPORT 

G I R O N E A 

Oggi riposo 
domani ore 20.15 

GERMANIA-SPAGNA 
ITALIA-DANIMARCA 

Beckenbauer Shilton 

OLANDA-INGHILTERRA 
«Olici ora 14(21.30 
ICapodiiMil 

URSS-EIRE 
replica ore 15.25 
(Cipodistrìa) 

Italia-fantasy: solo consensi e applausi 

La più amata agli Europei 
Addio spaghetti-contropiede 
Amata dagli italiani, ammirata e temuta da tifosi e 

f locatori delle altre nazionali in corsa a questo 
uropeo. Nei giocatori azzurri c'è la certezza di 

dare al pubblico un calcio che la logica dei cam­
pionati e antiche abitudini hanno spesso avvilito. 
«Ci divertiamo e sappiamo di poter divertire». E per 
il calcio azzurro l'unico precèdente è targato «Spa­
gna '82». 

DAL MOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

• 1 FRANCOFORTE, Non è so­
lò una abile politica di pubbli* 
che e private relazioni lo stra­
tagemma che ha fatto uscire 
la nazionale dai gineprai delie 
polemiche e delle faide tra ti­
fosi. A questa nazionale è riu­
scita la non semplice impresa 
di unire critica e pubblico pri­
ma di vincere operando una 
vera e propria unità d'Italia 
del pallone. Attorno e dentro 
alla squadra azzurra era sem­
pre stata una storia di signorie 
calcistiche contrapposte, con 
l'Italia divisa a sostenere que­
sto o quel gruppo di giocatori 
dentro alla squadra azzurra. 
Fino al Mondiale spagnolo, fi­
no alle ultime travolgenti par-

tite del Muridial diventato az­
zurro. 

Questa squadra non solo 
non divide ma entusiasma. E 
non solo per la vittoria sulla 
Spagna. Da Vicini ai giocatori 
tutti sono certi di sapere per­
ché questo accade. «E lo spiri­
to col quale andiamo in cam­
po che piace al pubblico. 
Ogni volta è la vittoria il no­
stro vero obiettivo e la cer­
chiamo con entusiasmo, con 
uh po' dì spavalderia, fanta­
sia». Parole di uno, Zenga, pa­
role e pensieri di tutti. 

È oggi il calcio Europeo 
scopre un'Italia a sorpresa. 
Anche perché certi stereotipi 
hanno vita lunga... «Spaghetti 

e contropiede». Voltata pagi­
na? Certi vizi non spariscono 
in fretta, ieri la domanda più 
gettonata era quella sulle so­
miglianze tra questa e la squa­
dra campione del mondo, l'o­
biettivo raccogliere la risposta 
che «questa è meglio». 

I giocatori hanno risposto 
tutti che «questa è diversa». 
Come, dove? Non basta parla­
re di spirito. «Intanto, credo 
che al pubblico faccia piacere 
vedere la propria squadra do­
minare tatticamente e atleti­
camente. Con la Spagna è sta­
to così, però questa squadia è 
amata da molto tempo». A 
Viali! non dispiace parlare di 
questa squadra che certo gli 
dà tante cose, che forse è la 
sua prima squadra per le sin­
tonie che lo legano. È come 
se la nazionale fosse in grado 
di dare qualche cosa che i ti­
fosi cercano invano ogni do­
menica. «Credo che questa 
squadra proponga un calcio 
che non è scontato. Nei cam­
pionati di casa nostra poche 
squadre propongono questa 
spregiudicatezza». Mancanza 
di idee, modello irripetibile? 
«Qui è più facile, il campiona­

to è sottoposto a molti condi­
zionamenti. Anche il pubblico, 
vede il calcio diversamente -
prosegue Vialli - 30 pareggi 
sono preferiti a 15 vittorie e 
quindici sconfitte. Pesa il fatto 
che gli alienatoti rischiano di 
perdere il posto, i giocatori 
sono terrorizzati all'idea di 
uno sbaglio, la classifica im­
pone piccoli e grandi calcoli. 
Con la nazionale tutto è diret­
to, si dà il massimo sempre, i 
risultati arrivano subito, si gio­
ca per vincere e basta. Questo 
piace». 

Ma non solo. Una parte im­
portante della nazionale è co­
stituita da giocatori di una 
squadra che in questa stagio­
ne ha rovesciato molte regole. 
In questa nazionale è forse ar-. 
rivato lo spirito che anima il 
Milan? Non a caso decisivo è 
l'atteggiamento agonistico di 
Baresi, Maldini, Ancelotti e 
Donadoni. E chi non è del Mi­
lan dà l'impressione di non 
giocare come nel proprio 
club? Le risposte sono pru 
denti. «Qui giochiamo diver­
samente - spiega Donadoni -
ma non c'è dubbio che uno 
porta dal suo club l'atteggia­

mento col quale normalmente 
vive il calcio». «Ho imparato 
che l'importante è obbligare 
l'avversario a preoccuparsi di 
te e non il contrario - afferma 
Maldini. Con la Spagna abbia­
mo saputo fare anche questo 
e in campo abbiamo saputo 
imporci, essere aggressivi, 
sempre pronti a prendere l'i­
niziativa*. Non si può negare 
che nei rossoneri c'è molta 
voglia di gonfiare i petti, sotto­
lineare anche il particolare 
della condizione fìsica che li 
sostiene. «E pensare - ribatte 
Donadoni - che ci davano per 
morti». 

Ma non è questo l'argo­
mento preferito, tutti sono 
convinti che la nazionale ab­
bia una sua anima originale. 
Semmai è Vicini che tira certe 
somme. Intanto il cittì a que­
sto amore che protegge e 
coccola la sua nazionale dà 
questa spiegazione: «E la con­
tinuazione di un lavoro inizia­
to con l'Under, quello spirito 
non è cambiato. Cresce inve­
ce l'esperienza e il bagaglio di 
classe dei protagonisti». E, 
perché no, anche il buon fiuto 
del cittì. 

Vicini difende 
il diritto d'autore 
«Ci copieranno» 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

M FRANCOFORTE Calma e 
fiducia Questo potrebbe es­
sere Il motto di Azeglio Vtctm 
dopo la limpida vittoria con­
tròia Spagna »? la quasi certa 
conquista delle semifinali. 
•Non ci nascondiamo, anche 
se mi sembra prudente invita­
re tutti a non farsi prendere 
dall'entusiasmo. Certo conia 
Spagna abbiamo giocato uria 
partita brillante e non credo 
che la Spagna abbia giocato 
meno bene che nella partita 
con i danesi». Vicini non fa il 
modesto, chela sua squadra; 
sia in-gntdadl andare in cam­
po certa di avere molte carte 
valide non ha dubbi. Si prén-. 
de anche qualche soddisfa­
zione personale: «Per tanti •ari­
di abbiamo guardato al calcio 
estero, allasua filosofia, oggi 
non dobbiamo invidiare nes­
suno, stiamo raccogliendo la 
conferma del lavoro fatto con 
jl nostro calcio giovane. Spero 
che ci attendano prove in gra­
do di far maturare tutti. Non 
dimentichiamo che queste sa­
ranno le ùltime partite vere fi­

no al '90!». 
Forte in difesa, sempre più 

sicura ed esperta a centro­
campo, l'insidia non resta 
quella difficoltà a concludere 
in gol il lavoro di tutti? «Forse 
è così, ma è anche vero che è 
l'inesperienza che fa fallire i 
gol possibili in azioni poco 
limpide. La giovinezza fa cer­
care soprattutto azioni da gol 
e conclusioni spettacolari. Per 
la forza della difesa e il suo 
apporto alla squadra niente 
meraviglie. Dai difensori vo­
glio marcature spietate e im­
mediata partecipazione al gio­
cò offensivo appena conqui­
stiamo il pallone». 

Cori la Danimarca, pensan­
do alle semifinali qualche so­
stituzione per esigenze di re­
cupero? Decisa la risposta di 
Vicini; «Un po' di stanchezza 
c'è, ma solo in campo si capi­
sce fino a che punto questo è 
vero. La qualificazione poi 
non è un fatto certo e basta 

fiochissimo per buttare all'aria 
ulto». Anche con i danesi, 

quindi, in campo la squadra 
che ha fatto fuori la Spagna. 

Maldini super 
«Prima di papà 
grazie a Uedholm» 

DAL. NOSTRO INVIATO 

Vicini si congratula con Vialh quanto e «di questa coppiâ  nei successi della nazionale? I due si 
«frequentano» già dai «mpi deu under.21. Iti tutu, Zenya tua ufi aOspi'G di sollievo: l'arbitro ha 
fischiato in area mentre aveva il pallone tra le mani. Non aveva commesso fallo, ma uno spagnolo 
faceva ostruzione. Pericolo scampato... 

• • FRANCOFORTE. L'uomo 
che tutti temevano era quel 
Michel che è il simbolo della 
grandezza del Rea! Madrid, il 
giocatore che ogni club so­
gna. La Spagna l'altra sera 
non ha potuto contare molto 
su di luì anche per quello che 
ha saputo fare il «baby» Paolo 
Maldini, solo domani ventan­
ni, una stagione in ascesa tra­
volgente. Una impresa? 

•Va detto che l'altra sera 
ero io in vantaggio su di lui. 1 
suoi compagni lo hanno aiuta­
to poco, con me c'era una 
squadra che non ha sbagliato 
nulla». 

L'errore degli spagnoli? 
«Mettersi lì ad aspettare men­
tre noi abbiamo saputo fare 
pressing a tutto campo». Sor­
preso dei complimenti di tut­
ti? «Devo ammettere che co­
mincio a fare l'abitudine. Co­
me alla domanda che mi vie­
ne fatta ogni volta a proposito 
del fatto che io sono il più gio­
vane e quindi...». 

Ma la fortuna di Paolo Mal­
dini è dovuta al padre o a 

qualche tecnico? «Credo di 
aver avuto da tutti i tecnici che 
ho avuto, ma certo è stato Ue­
dholm il più importante. Lui a 
16 anni mi disse: non dimenti­
care mai che in campo sì va 
per divertirsi». 

E papà? «Non abbiamo mai 
parlato molto di calcio, qual­
che piccolo consiglio ogni 
tanto». Ma gli assomigli mol­
to? «Qualche cosa c'è, forse 
l'abitudine di fare qualche 
mezzo giro attorno al pallone 
di troppo. Se non avessi quei 
difetti sarei perfetto, forse è 
troppo no?». 

Ma ti aiuta avere a fianco 
Baresi e Ancelotti? «Non si 
gioca come nel Milan ma cer­
to ci sono cose che per noi 
sono spontanee. Come l'auto­
matismo degli scambi tra Ba­
resi e Ancelotti quando Fran­
co va avanti. Non devono 
neanche parlarsi». Ma sarà 
Maldini la stella di questo eu­
ropeo? «E mollo difficile, in 
queste manifestazioni in pri­
mo piano è chi segna i gol, e 
questo non è il mio compito». 

UOPI. 

EUROBREVI 

È il limone 
l'additivo 
segreto 
degli azzurri 
Sta chiuso sotto la scorza di un limone il secreto della 
freschezza della nazionale di \icini fnti i foto; E quanto 
si potrebbe immaginare da un curioso episodio che ha 
mobilitato alcuni dirigenti della nostra rappresentativa e la 
polizia di Francoforte. E successo che ali arrivo allo stadio 
per l'Incontro con la Spagna ci si è accorti che era stata 
dimenticata la scorta di limone dalla quale Vialli e compa-

Sni attingevano per dissetarsi. Immediatamente, con una 
jlitz-aktion», una autopattuglia della polizia è partita alla 

ricerca del prezioso additivo, trovato soltanto all'aeropor­
to vista la serrata dei negozi. Ritorno a razzo allo stadio 
giusto, per l'intervallo. E proprio nel secondo tempo il 

Giornali 
entusiasti 
A 9 colonne 
«Brava Italia» 

La vittoria degli azzurri sulla 
Spagna ha trovato unanimi 
consensi sulla stampa euro­
pea. I quotidiani iberici, pur 
mettendo l'accento sulla 
cattiva prestazione della 
propria nazionale, ammet-
tono che «un solo gol non 

• « • ^ — p riflette la reale differenza 
esistita tra una vera squadra di calcio (l'Italia) e una com­
briccola di amichetti», cosi il Diario 16 di Madrid; «La 
superiorità italiana è stata determinata da ungrande cen­
trocampo», la Marca. In Germania dicono «Bravo Vialli», 
BUdZeitung, «Squadra a livello mondiale», cosi Franz Be­
ckenbauer su quasi tutti i quotidiani. L'Equipe, addirittura. 
vede l'Italia di Vicini come la favorita per i Mondiali del 
1990. 

Per Viali! 
un gol 
contro 
l'insonnia 

Ora, finalmente, Gianluca 
Vialli potrà dormire. Era 
tanta la tensione che l'az­
zurro aveva accumulato in 
vista dello scontro con gli 
spagnoli che, nei giorni pre­
cedenti l'incontro, era ri-

_ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ masto vittima 
• • • • i ^ " " * ^ » " " " » ^ " " deH'«insonnia da gol». «La 
grande responsabilità che sentivo su di me non mi faceva 
chiudere occhio, il cuore mi batteva velocissimo e non 
riuscivo proprio a prendere sonno. Ora, pero, con la rete 
agli spagnoli il peso me lo sono tolto; almeno In parte». 

La caviglia 
è a posto 
Mancini 
dsarà 

dei 
avevano 
mente 

Le condizioni di Roberto 
Mancini, che aveva subito 
una leggera distorsione 
martedì sera, non destano 
preoccupazioni: sarà rego­
larmente in campo venerdì 
contro la Danimarca. Ieri. 
intanto, I titolari azzurri si 
sono sottoposti al rituale 

nel pomeriggio tutti insieme sono partiti in pullman per 
Colonia, in tutto 200 chilometri. 

Putiferio l'altra sera su un 
Airbus in partenza da Mila­
no a Roma. L'aereo, a cau­
sa della congestione del 
traffico, è rimasto fermo 
sulla pista di Unate per ol­
tre due ore. Sicché, essen­
do venuta l'ora di Italia* 

«Mia moglie 
non è tifosa» 
E l'ex ministro 
fa autogol 

Spagna,~rpasségaeri. ama­
reggiati dal ritardo, hanno chiesto al comandante dell aè­
reo di trasmettere, via radio, la cronaca delta partita. Ma 
ecco che dopo cinque minuti un signore si alza, entra nella 
cabina e chiede d'imperio lo stop della radiocronaca. Mov 
(ivo: la partita disturba sua moglie. li comandante, sta purè 
a malincuore, acconsente giacché trasmettere la partiti è 
fuori regolamento; Qualcuno riconosce nell'arrogante si­
gnore irdeputato socialdemocratico Pierluigi Romita che 
ai severissimi e arguti rimbrotti dei passeggeri fa orecchie 
da mercante, e fondo schiena di pietra. «Ma le mani sonò 
sempre da socialdemocratico» ha commentato un passeg­
gero. 

GIORGIO BOTTARO 

LO SPORT IN TV 

Rafano. 14.45 Un campione, mille campioni: cosa ci vuole per 
fare sport. 

Raldue. 14.35 Ossi sport; 18.30 Tg2 Sportsera; 20.15 Tg2 Lo 
sport. 

Raìtre. 17.30 Derby. 
Retequattro. 23.25 II grande golf. 
Itali* 1.23 Fisti Eye. Obiettivo pesca. 
Telemontecarlo. 13.25 Sport news; 13.45 Sportissimo; 22.20 

Sport nautici; Pianeta mare; 23.15 Tmc sport; speciale euro* 
pei di calcio. 

Telecapodlstria. 13.40 Calcio: speciale campionati europei; 14 
Calcio: Inghilterra-Olanda (replica) campionato europei: 
15.25 Calcio: Eire-Urss (replica) campionato europei; 17 
Sport spettacolo; 19 Sportime; 19.30 Juke box; 20 Atletica: 
da Celie (Jugoslavia) Meeting internazionale (differita); 
20.30 Calcio: speciale europei; 21.30 Calcio: Inghilterra-
Olanda (replica); 23.10 Sportime; 23.30 Sport spettacolo. 

Il milanista per nulla sorpreso della sua «esplosione azzurra» 

La favola di Carlo Ancelotti 
un tappabuchi diventato eroe 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • FRANCOFORTE. Come so­
no lontani per Carlo Ancelotti 
j giorni amari del Messico i 
giorni che credeva dovessero 
rimanere padroni della sua av­
ventura azzurra. Oggi è. 
l'.eroe» della nazionale del­
l'impossibile, sfrontata e giu­
diziosa uscita dal passaggio 
più arduo che le era mai capi­
tato davanti ingigantita e sor­
prendente, E dell'impresa 
Carlo Ancelotti, il ripescato, è 
l'Indiscusso protagonista. Lo 
salutano i compagni ammirati 
ed euforici per questa presen­
za clie rende più saldi e ambi­
ziosi, lo riconosce Vicini che 
ammette di aver trovato in 
quella che doveva essere una 
buona scelta d'emergenza 
una mossa vincente. Sorpren­
de forse raccontare di un An­
celotti che Irradia soddisfazio­
ne. Ma non solo. «Se hanno 
parlato di me come una sor­
presa sappiate che io non so­

no sorpreso per quello che 
valgo». 

Vicini ha appena rivelato 
che Ancelotti era stato chia­
mato per garantire ordine nel 
centrocampo, «invece ho ac­
quisito un giocatore che sa 
imprimere il ritmo alla gara, 
aprire il gioco, lanciare, ap­
poggiare le punte, proteggere 
la difesa, aggredire...». «Ma io 
- commenta serafico il gioca­
tore - è tutta la stagione che 
faccio questo». Semplice ve­
ro? Eppure il suo incontro con 
la meteora azzurra è dovuto 
ad un ginocchio. Quello via 
via sempre più sconnesso di 
Bagni. Ed è la fotografia del 
campionato con il crollo del 
Napoli e l'esplosione trionfan­
te del Milan. Oggi l'ultima co­
sa che Ancelotti vuole è parla­
re di rivincite. Forse perché di 
battaglie ne ha davvero fatte 
tante, contro un destino che 
non gli ha sempre dato una 

mano. Infortunio, operazioni, 
risalita lenta, tra scetticismo e 
indifferenza. Ritrovato il fisico 
l'88 è stato anche l'anno che 
ha rivelato in Ancelotti doti e 
istinti di calciatore moderno 
che ha interpretato in modo 
straordinario la svolta tattica 
avvenuta nel suo Milan. Que­
sto giocatore la nazionale ha 
ereditato, Doveva essere un 
tappabuchi, è già decisivo. E 
la sorprendente gara con la 
Spagna gli viene messa addos­
so come un abito su misura. 
Che partita è stata? «La partita 
della grande certezza dei no­
stri mezzi. La partita dove fino 
in fondo lo spirito della squa­
dra ha coincìso con la mia 
idea di calcio. Con la Spagna 
abbiamo vinto prima di tutto 
con la testa. Questa volta so­
no stati loro ad entrare in 
campo con il pareggio nella 
testa, loro avevano l'atteggia­
mento di chi si accontenta. E 
questo lo abbiamo capito». 

Per la nazionale è l'ultima 
prova di una svolta «cultura­
le»? «È una squadra che non 
va in campo con timore: le an­
sie e le tensioni erano state 
scaricate nella partita d'aper­
tura, con la Spagna eravamo 
sicuri di poter fare bene. E ab­
biamo capito subito che inve­
ce erano loro ad avere poca 
personalità. E in questo mi è 
sembrato di vedere qualche 
nazionale del passato, un mo­
do di stare in campo che pare­
va dovesse essere solo italia­
no». 

È stato forse un attimo feli­
ce, oppure è solo l'inizio di 
una avventura straordinaria? 
«Avevamo un obiettivo, arriva­
re con le prime quattro. Quan­
do si vince le aspirazioni cre­
scono, si vuole di più». 

E Ancelotti che della squa­
dra interpreta l'anima decisa e 
affamata guarda a Monaco 
non solo come ad un sogno. 

O C. Pi. 

Telecommento 1 telecronaca 0 
§ • Da assiduo telespetta­
tore mi sento di dire, in tutta 
modestia, che c'è ancora 
troppa radiocronaca e poca 
telecronaca. Come confer­
mano in sostanza i servizi 
della Rai-Tv dai campionati 
europei. Per anni la nostra 
tv ha trasmesso servizi affi­
dati ad un solo telecronista 
il quale ci raccontava, ma­
gari con un comprensibile 
attimo di ritardo, ciò che 
noi vedevamo benissimo 
sul video. A che serve dire 
che «il portiere devia in an­
golo», che «X si mangia un 
gol che pareva fatto» quan­
do queste azioni si svolgo­
no sotto i nostri occhi? 

Ha cominciato, se non ri­
cordo male, Telemontecar­
lo ad affiancare al telecroni­
sta un tecnico, un esperto, 
con il compito di farci vede­
re ciò che noi, per nostra 
incompetenza, non «vedia­
mo» e non comprendiamo. 
Cominciò Tmc con le tele­
cronache di incontri delle 
coppe internazionali, utiliz­
zando ex giocatori come 
Fabio Capello e Giacomo 
Bulgarelli, tecnici come 

Parecchi anni fa, un periodo che, però, sembra tota­
no un secolo, il nostro occhio sui campi di calcio era 
lo scomparso Nicolò Carosio. La sua voce ci trasmet­
teva azioni, emozioni, gol e, addirittura, le «quasi 
rete» ormai entrate nella leggenda del calcio parlato. 
Con l'avvento della TV siamo passati dalle sole radio­
cronache (che, tuttavia, ancora resistono bene) alle 
telecronache. Ma che cosa è cambiato? 

ENNIO ELENA 

Massimo - Giacomini. Da 
qualche tempo anche la no­
stra Tv ha affiancato al tele­
cronista principe, all'erede 
di Nando Martellini, Bruno 
Pizzul, un giocatore dall'il­
lustre passato come Sandro 
Mazzola. 

In questi campionati eu­
ropei ha schierato il tandem 
Pizzul-Mazzola per gli in­
contri nei quali è impegnata 
la nostra nazionale, mentre 
ha affidato ad un solo tele­
cronista (Carlo Nesti ed En­
nio Vitanza) il servizio su al­
tre partite. 

Sandro Mazzola è, senza 
dubbio, uno che se ne in­
tende. 

Ma a mio modesto avvi­

so, ha due difetti: la sua vo­
ce si sente poco, non so se 
per un naturale tono basso 
o una cattiva sistemazione 
dei microfoni e spesso è 
scontato. 

Non ho ancora seguito il 
duo di Telecapodistrìa e in­
vece ho seguito, con atten­
zione, le coppie impiegate 
da Tmc, telecronista più 
Giacomo Bulgarelli e José 
Altafini, oltre ai commenti 
affidati all'allenatore della 
Sampdoria, Boskov, un pit­
toresco personaggio dal ric­
co curriculum. 

Bulgarelli è misurato, par­
co, tranquillo (oltre che 
competente, naturalmen­
te). L'esatto contrario di Jo­

sé Altafini che è anche lui 
molto competente ma è 
estroso, pittoresco, vulcani­
co. La parola «gol» nei suoi 
interventi ha almeno sette 
«o», alla maniera dei tele­
cronisti sudamericani. Ho 
seguito il primo tempo di 
Spagna-Italia alla nostra tv e 
il secondo su Tmc. I gusti 
sono gusti, ovviamente, ma 
ho preferito il servizio di Te­
lemontecarlo, malgrado gli 
eccessi verbali di Altafini. 
Ma sono, a mio modesto 
giudizio, eccessi che fini­
scono con l'essere simpati­
ci. Pensate che un compas­
sato telecronista italiano 
avrebbe esclamato, come 
ha invece fatto Altafini do­
po il gol decisivo di Vialli, 
questa frase: «In questa ter­
ra di santi, poeti, navigatori, 
amici, nascono anche i cal­
ciatori che danno gioia e al­
legria alla nazionale italia­
na, al pubblico italiano»? 
Una pazzia, ma una simpati­
ca pazzia. Come quella alle­
gra che ha pervaso il «pro­
cesso». Ma si sa che la scon­
fitta è orfana e la vittoria, 
invece, ha cento padri. 

Auditel 

Gridano 
gol in 
18 milioni 

• • ROMA. Diciotto milioni di 
italiani hanno visto in diretta il 
gol di Vialli. Tanti eravamq da­
vanti ai televisori sintonizzati 
su Ramno in quel felice mo­
mento. Un record per questi 
Europei. Alle 20,15 e per tutto 
il primo tempo hanno dato fi­
ducia agli azzurri 16 milioni di 
spettatori. Poi, con il crescere 
della speranza e della tensio­
ne, altri due milioni di perso­
ne hanno raggiunto il «grande 
stadio, dell'etere. L'Auditel 
comunica che nella fascia 
oraria «occupata» da Italia-
Spagna Raiuno ha.totalizzato 
in media 17.037.000 spettato­
ri con uno «share» (una per­
centuale) del 66,79 per cento. 
Il Processo agli Europei che 
ha seguito la partita su Raitre t 
stato visto da 5 milioni e 
400mila spettatori (con uno 
«share» pari a 31,9). La lebbre 
degli Europei sale anche di 
pomeriggio. Germania-Dani­
marca (Raidue dalle 17,15) ha 
totalizzato la bellezza di 
3.700.000 spettatori (47,4 per 
cento di «share»). 

l'Unità 
Giovedì 
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